IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono
Gesù dice di sé: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). Paolo dice di sé: “Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori! (1Cor 4, 16). Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo (1Cor 11, 1). Fatevi miei imitatori, fratelli, e guardate a quelli che si comportano secondo l'esempio che avete in noi (Fil 3, 17). E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione” (1Ts 1, 6). Cristo Gesù può essere imitato perché la sua Parola è purissima Parola del Padre. Le sue opere sono tutte opere che il Padre gli ha comandato di fare. La sua vita scorre sempre sul binario della più pura obbedienza. La sua volontà è sempre sotto la mozione dello Spirito Santo. Paolo può essere imitato perché come Gesù guarda sempre verso il Padre, lui guarda sempre verso Cristo. Lui vuole raggiungere la piena conformazione a Cristo Crocifisso. Questa verità è tutta rivelata nella Lettera ai Filippesi. L’umiltà di Cristo deve essere la sua umiltà e quella di ogni discepolo del Signore. Paolo è persona che corre per raggiungere Cristo in ogni  virtù. È il solo suo desiderio. Ogni altra cosa è per lui spazzatura. Cosa inutile. 
Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,4-14). 
Perché scribi e farisei invece non vanno imitati? Perché essi non guardano verso Dio, come Cristo, né verso Cristo, come Paolo. Essi guardano solo verso se stessi. Il solo unico pensiero è come accrescere la loro gloria dinanzi agli uomini. Per mestiere sono scribi e farisei. Per vocazione invece sono cultori della loro gloria. Il mestiere è tutto a servizio di se stessi. Cristo Gesù non vuole discepoli che curino se stessi. Vuole seguaci che curino la gloria di Dio.

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato (Mt 23,1-12). 

Gesù vuole che ogni suo discepolo ponga se stesso a servizio della gloria di Dio, servendo ogni uomo con le sue stesse virtù: mitezza e umiltà. Con la mitezza sopporterà ogni cosa per amore degli eletti. Con l’umiltà cercherà sempre la volontà di Dio sulla sua vita. Niente dovrà interessare al discepolo se non fare la volontà di Dio così come l’ha fatta il suo Maestro. Per questo si dovrà dimenticare della sua volontà e della sua persona. Chi cerca se stesso, mai potrà cercare Dio. Chi serve se stesso, mai potrà servire i fratelli dalla volontà di Dio. I fratelli si possono servire solo dalla volontà di Dio, perché Cristo ci ha serviti solo dalla volontà di Dio. Poiché noi oggi stiamo decidendo di servire l’uomo dalla nostra volontà, il nostro servizio è falso. Un falso discepolo di Cristo farà sempre un falso servizio ai fratelli. Non serve, imitando Cristo. Non serve dalla mitezza e dall’umiltà del Signore. Serve gli altri ma per servire se stesso.

Vergine Fedele, Angeli, Santi, liberateci da ogni sete di gloria che ci impedisce di amare Dio.
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